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Il progetto di riforma architettonica della Chiesa di S. Andrea in Mantova, finalizzato all’Adegua-
mento liturgico secondo le indicazioni del Concilio Vaticano II, è concepito a partire dalla dimensio-
ne d’impianto della chiesa e, più precisamente, dalla cripta. È la cripta infatti, con la sua rilevanza 
d’impianto e dimensionale e con la propria sostanza concettuale, a suggerire la nuova disposizione 
dei fuochi, condizionata fortemente dal’ emersione dell’ottagono balaustrato che circonda il luogo di 
custodia delle reliquie.
A fronte di quanto sottolineato è apparsa conseguente la scelta di intervenire attraverso elementi pun-
tuali, secondo una disposizione che, oltre a preservare rigidamente il dettato spaziale albertiano, ne 
confermi alcune direttrici fondamentali, riconoscendo il tema dei due assi ortogonali tesi a conformar-
si in croce.
L’altare è collocato sull’asse longitudinale dell’aula (e quindi della cripta sottostante) e ha dimensione 
1,80x1,80 metri lineari. In forma di parallelepipedo, in marmo de Verona, è appoggiato su due elemen-
ti di base, che lo sopraelevano rendendone possibile la percezione dell’aula.
L’Ambone, luogo della Parola, è collocato a sinistra dell’Altare e della Sede Vescovile. Si compone 
attraverso un basamento gradonato in marmo di Verona a costituire un percorso in salita, protetto del 
lato esterno e infine chiuso nella parte terminale, in forma di elevata tribuna protesa verso l’assemblea. 
In questo punto sommitale un elemento, pure marmoreo, d’appoggio per il libro, evoca l’attesa della 
Parola.
La Sede Vescovile è collocata sull’asse longitudinale della basilica, così rafforzando l’asse longitudi-
nale che ha il suo fulcro nell’Altare. Si compone attraverso un basamento, una seduta e uno schienale 
in marmo di Verona.
Il Fonte Battesimale, è collocato sull’asse traversale dell’aula, nel transetto nord-ovest, in prossimi-
tà dell’ingresso di sinistra è situato dopo la porta principale, in forma rettangolare, di dimensione 
4,70x2,70 cm, in marmo di Verona. Si conforma come una vasca di spessore sottile, quasi una grande 
lastra scavata di altezza 20 cm, sollevata da terra attraverso uno “scuretto” di altezza 5 centimetri. 
Una rampa, costituita da tre elementi, occupa la prima metà della vasca, consentendo il raccordo tra la 
quota superiore e la quota del fondo, quest’ultima riempita da un velo d’acqua.
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Per anni, entrando nel Sant’Andrea di Mantova, mi sono lasciato 
guidare nel buio dal riflesso che la lampada del grande oculo di 
facciata irradiava sulla volta di copertura, fino al transetto.
Quel mondo oscuro, dovuto all’azione del fumo delle candele 
e degli oli ormai integrato alle pareti, sospendeva nella traccia 
luminosa in sommità l’indicazione del percorso verso un luogo 
presbiteriale composto da confuse alterazioni, pedane, vecchi 
mobili di sagrestia, altari provvisori, leggii improvvisati.
Le pareti albertiane, da tempo non più candide, alterate dagli ap-
parati decorativi settecenteschi, a loro volta mascherati dalla fuli-
gine, lasciavano che la incerta cometa formatasi tra oculo e volta 
riesumasse quotidianamente l’indistruttibile natura primaria.
La luce del tempo indicava la verità da osservare.
Come noto l’origine del culto legato alla edificazione della basili-
ca è dovuto alla tradizione che vuole trasportate a Mantova da un 
legionario romano, Longino, le reliquie del sangue di Cristo. 
È questa l’originaria motivazione, non disgiunta da finalità di carat-
tere politico, che spinge Ludovico Gonzaga, intorno al 1470, a sce-
gliere il progetto di Leon Battista Alberti come spazio adatto, nella 
propria grandiosità, ad ospitare tale testimonianza della cristianità.
La lettera con cui Alberti rappresenta al marchese la propria volon-
tà di occuparsi del progetto per la basilica di Sant’Andrea esclude 
senza mezzi termini qualsiasi aspirazione a una idea di contempo-
raneità improvvisata o improvvisabile.

«Ceterum io intesi a questi di che la S.V. et questi vostri cittadini 

ragionavano de edificare qui a Sancto Andrea et che la intenzione 

principale era per havere gram spatio dove molto populo capesse a 

vedere el sangue de Cristo. Vidi quel modello del Manetti. Piaqquemi. 
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Nel Sant’Andrea
In the basilica of Sant’Andrea

For years, upon entering the basilica of Sant’Andrea in Mantua, I let 
myself be guided in the darkness by the light that the great oculus 
of the facade shone on the vault, all the way to the transept. 
That dark world made of candle and oil smoke that over time have 
come to cover those walls, suspended in the luminous trace above that 
indicated the path toward a presbytery made of confusing alterations, 
steps, old sacristy furniture, provisional altars and improvised lecterns.
Alberti’s walls, which have long lost their whiteness and were further 
altered by 18th century decorations, themselves covered in soot, left 
the uncertain comet formed between the oculus and the vault to 
exhume its indestructible primary nature.
The light of time pointed to the truth to be observed.
As is well known, the construction of the basilica is related to the 
tradition which says that a Roman legionnaire, Longinus, brought 
back to Mantua the relics containing the blood of Christ.
This is the original motivation, together with others of a political nature, 
which impelled Ludovico III Gonzaga, approximately in 1470, to choose 
Leon Battista Alberti’s project for the construction of a space adequate 
in its magnificence to house those important Christian relics.
The letter through which Alberti accepts the commission from the 
Marquis for the construction of the basilica of Sant’Andrea clearly 
excludes any idea of improvised contemporariness.

«Ceterum io intesi a questi di che la S.V. et questi vostri cittadini ragiona-

vano de edificare qui a Sancto Andrea et che la intenzione principale era 

per havere gram spatio dove molto populo capesse a vedere el sangue 

de Cristo. Vidi quel modello del Manetti. Piaqquemi. Ma non mi par apto 

a la intentione vostra. Pensai e congettai questo qual io vi mando. Questo 

sarà più capace più eterno più degno più lieto. Costerà molto meno. 

Paolo Zermani

The entrusted theme, in proceeding to the architectural and liturgical adaptation through the construction of 
the new transept and presbytery, was that of designing a renewed geography for the basilica of Sant’Andrea 
in Mantua, in which the space, which had been compromised through a series of temporary interventions from 
the 19th century to the present, could recover both recognisability and meaning.

Paolo Zermani
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Il progetto di riforma architettonica della Chiesa di Sant’Andrea in Mantova, 
finalizzato all’ Adeguamento liturgico secondo le indicazioni del Concilio 
Vaticano II, è concepito a partire dalla dimensione d’impianto della chiesa e, 
più precisamente, dalla cripta. È la cripta infatti, con la sua rilevanza d’impianto 
e dimensionale e con la propria sostanza concettuale, a suggerire la nuova 
disposizione dei fuochi, condizionata fortemente dall’emersione dell’ottagono 
balaustrato che circonda il luogo di custodia delle reliquie.
A fronte di quanto sottolineato è apparsa conseguente la scelta di intervenire 
attraverso elementi puntuali, secondo una disposizione che, oltre a preservare 
rigidamente il dettato spaziale albertiano, ne confermi alcune direttrici fondamentali, 
riconoscendo il tema dei due assi ortogonali tesi a conformarsi in croce.
L’altare è collocato sull’asse longitudinale dell’aula (e quindi della cripta 
sottostante) e ha dimensione 1,80x1,80 metri lineari. In forma di parallelepipedo, 
in marmo de Verona, è appoggiato su due elementi di base, che lo sopraelevano 
rendendone possibile la percezione dell’aula.
L’Ambone, luogo della Parola, è collocato a sinistra dell’Altare e della Sede 
Vescovile. Si compone attraverso un basamento gradonato in marmo di Verona 
a costituire un percorso in salita, protetto del lato esterno e infine chiuso nella 
parte terminale, in forma di elevata tribuna protesa verso l’assemblea. In questo 
punto sommitale un elemento, pure marmoreo, d’appoggio per il libro, evoca 
l’attesa della Parola.
La Sede Vescovile è collocata sull’asse longitudinale della basilica, così 
rafforzando l’asse longitudinale che ha il suo fulcro nell’Altare. Si compone 
attraverso un basamento, una seduta e uno schienale in marmo di Verona. 
Il Fonte Battesimale, è collocato sull’asse traversale dell’aula, nel transetto nord-
ovest; in prossimità dell’ingresso di sinistra è situato dopo la porta principale, 
in forma rettangolare, di dimensione 4,70x2,70 metri, in marmo di Verona. Si 
conforma come una vasca di spessore sottile, quasi una grande lastra scavata 
di altezza 20 centimetri, sollevata da terra attraverso uno ‘scuretto’ di altezza 
5 centimetri. Una rampa, costituita da tre elementi, occupa la prima metà della 
vasca, consentendo il raccordo tra la quota superiore e la quota del fondo, 
quest’ultima riempita da un velo d’acqua.


